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 an t i c r im ine  in difesa del patrimonio culturale

OCCHIDI DETECTIVE
Noah Charney sta elaborando 
un metodo contro i furti dʼarte 
che coniuga iconografia, psicologia, 
criminologia e logica deduttiva. 
Un modo, ha sottolineato
a Livia Manera, per erodere una 
delle principali fonti di sostegno 
del terrorismo internazionale 
Foto di Gianni Troilo

Lo storico dellʼarte Noah Charney, 27 anni, nel mezzanino della Galleria nazionale di Lubiana.
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«NELLA STORIA DEL FURTO di opere 
dʼarte ci sono stati anche ladri gen-
tiluomini, certo. Ma se penso al pre-
sente, non me ne viene in mente 

nemmeno uno», dice il giovane storico dellʼarte 
americano Noah Charney. «Eppure alla gente 
piace continuare a immaginarseli così, come per-
sone colte ed eleganti, perché hanno questʼidea 
del tutto errata che il furto dʼarte sia un crimine 
che non nuoce a nessuno. Pochi sanno che è una 
delle maggiori fonti di finanziamento del terro-
rismo internazionale. Se lo capissero, non credo 
che guarderebbero con altrettanta ammirazione 

un elegante terrorista che fa saltare in aria un 
sacco di persone».

Noah Charney ha 27 anni, è uno studioso ame-
ricano che lavora a due dottorati di ricerca. Uno 
di storia dellʼarte a Lubiana, in Slovenia, dove si 
trova in questo momento. E Uno a Cambridge, in 
Inghilterra, su un argomento singolare: lʼutilizzo 
della storia dellʼarte con elementi di criminologia, 
psicologia e logica deduttiva, per elaborare un 
metodo che aiuti a risolvere furti dʼarte impuniti 
e a prevenire i nuovi. Con seicento chiese a rischio 
solo nel centro di Roma e 95mila in Italia, gran 
parte delle quali prive di assicurazioni e sistemi di 
sicurezza adeguati, quello individuato da Charney 
è un problema che ci riguarda da vicino.

«Voi siete fortunati perché avete i Carabinieri: 
sono efficaci e hanno trecento agenti occupati a 
tempo pieno solo per questo tipo di furti, con-
tro i sei di Scotland Yard e gli otto dellʼFbi, che 
non ricevono alcun sostegno dai loro Governi. 
In Italia un esperto come il colonnello Giovanni 
Pastore dei Carabinieri di Roma riesce a fare un 
lavoro importante. È un eroe, secondo me», dice 
con entusiasmo adolescenziale questo ragazzo di 
New Haven, Connecticut, figlio di uno psichiatra 
e di una docente di letteratura francese a Yale, 
che è una vera macchina da guerra prodotta dal 
sistema educativo americano. Basta vedere la 
sua biografia. Genitori intellettuali innamorati 
della cultura europea, vacanze allʼestero, scuole 
private, laurea in storia dellʼarte e letteratura 
inglese allʼUniversità di Colby, nel Maine, master 
al Courtauld Institute of Art di Londra sullʼarte 
romana del XVII secolo e Gian Lorenzo Bernini, 
secondo master a Cambridge sullʼiconografia 
dellʼarte fiorentina del XVI secolo, doppio PhD, 
a Cambridge e a Lubiana. Nella capitale slovena 
oggi Charney è visiting professor allʼistituto di 
criminologia. Tra un anno arriverà a Roma con 
un progetto ambizioso: mettere investigatori, 
studiosi e criminologi a lavorare al servizio della 
difesa del patrimonio artistico.

Nel frattempo questo ragazzone con una gran 
testa bruna e aspirazioni confacenti ha vissuto a 
Parigi, Firenze, Roma e Londra, dove ha vinto un 
premio per il teatro e scritto un romanzo. The art 
thief (Il ladro dʼarte) sarà pubblicato in autunno 
da una divisione della Simon & Schuster ameri-
cana (per lʼItalia ha comprato i diritti Longanesi), 
e sarà seguito dalla raccolta di saggi Art & Truth 
da lui curata per la Syracuse University Press. «È 

an t i c r im ine
Noah Charney alla Galleria nazionale; in primo piano, Surprised Satyr, scultura bronzea del XX secolo. A destra, Madonna con bambino, opera lignea del XVII secolo.
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stato lavorando al romanzo che ho cominciato a 
interessarmi seriamente al furto dʼarte - dice - e 
ad accorgermi che su questo argomento non cʼera 
quasi nulla, a parte qualche articolo divertente ma 
privo di profondità e analisi. Niente materiale per 
uno studio accademico serio, niente di niente».

Questo perché la maggior parte delle per-
sone, quando pensano al furto di unʼopera dʼar-
te, sʼimmaginano un collezionista ossessivo che 
assolda un ladro per soddisfare il suo ultimo 
capriccio. Mentre a quanto pare questo tipo di 
furto su commissione non supera il sette, dieci 
per cento di un totale di sei miliardi di dollari 
lʼanno: cifra che fa dellʼarte rubata il terzo più 
grande mercato nero al mondo, dopo la droga e 
il commercio dʼarmi.

Tra i furti dʼarte, Noah Charney ne predilige 
uno, ancora non risolto. Allʼ1,24 del 18 marzo 
1990 due ladri travestiti da poliziotti si pre-
sentarono a unʼentrata secondaria dellʼIsabella 
Stuart Gardner Museum di Boston, dicendo di 
avere sentito dei rumori sospetti. Una volta 
entrati, immobilizzarono e imbavagliarono le 
guardie e le chiusero in cantina. Poi si prese-
ro più di unʼora di tempo per portar via dodici 

opere dʼarte, tra cui un Manet, un Vermeer, tre 
Rembrandt e parecchi disegni di Degas, lascian-
do inspiegabilmente al loro posto dei capolavori 
di Tiziano, Raffaello e Beato Angelico. Totale del 
bottino: 300 milioni di dollari. E a nulla sono 
valsi i cinque milioni di dollari di ricompensa 
offerti: il caso è ancora aperto.

Ora la domanda è: chi può avere commissio-
nato una simile impresa? «Questa volta sposo 
la tesi di unʼorganizzazione criminale al servizio 
di uno o più collezionisti privati», dice Charney, 
anche se gli esperti allʼepoca pensarono piuttosto 
a trafficanti di droga sudamericani e allʼesercito 
di liberazione irlandese, lʼIra. E avevano i loro 
motivi. Il Vermeer rubato quattro anni prima in 
un castello vicino a Dublino, Donna che scrive 
una lettera, fu ritrovato più tardi in casa di un 
mercante di diamanti di Amsterdam che lo aveva 
avuto in garanzia per un prestito di un milione di 
dollari, destinato allʼacquisto di droga. Giovane 
donna mentre legge una lettera di Gabriel Metsu, 
rubato nelle stesse circostanze, riapparve quat-
tro anni dopo in un albergo di Istanbul mentre 
veniva scambiato con una partita di eroina.

an t i c r im ine

Sei miliardi di dollari l̓ anno: questa la contabilità dei furti d a̓rte. I “colpi” su commissione - dice Charney - non superano il 10 per cento.
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Charney (qui ancora nel mezzanino della Galleria nazionale a Lubiana) divide la sua vita professionale tra la città slovena e Cambridge.

Autore di romanzi, saggi
e documentari, Charney sta per lanciare 

a Roma unʼorganizzazione non profit
che sia di supporto a governi,

 forze dellʼordine, musei e luoghi di culto.
Primo passo, la costituzione

di una dettagliatissima banca dati 

«I ladri dʼarte non hanno una fisionomia pre-
cisa - spiega lo studioso americano -. Sono mer-
cenari. Chiunque può assumerli per rubare una 
macchina, un televisore o un quadro. Nelle mie 
stime lʼ80 per cento dei furti dʼarte di oggi è per-
petrato o commissionato dal crimine organizzato 
che ha una divisione per il furto dʼauto, una per il 
traffico di droga e unʼaltra per lʼarte, esattamen-

te come una multinazionale. Così le opere diven-
tano merce di scambio per droga e armi».

Charney chiarisce che il primo passo è deter-
minare se il movente sia passionale (collezio-
nismo) o finanziario (crimine organizzato). Poi 
bando alle illusioni: solo il dieci per cento della 
refurtiva è recuperato.
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Per questo Charney - che sta scrivendo un 
secondo romanzo, impegnandosi in documentari 
e programmi televisivi sul tema, e tentando di 
creare un master in Art crime con Silvia Ciotti del-
lʼUniversità di Perugia e con il criminologo Bojan 
Dobovsek dellʼUniversità di Maribor, in Slovenia - 
sta lavorando allʼinaugurazione nel 2008 a Roma 
dellʼArca (Association for research into crimes 
against art), unʼorganizzazione non profit che 
sarà il primo think tank in grado di offrire consu-
lenze, per la prevenzione o la soluzione di furti di 
opere dʼarte, a polizia, governi, musei e luoghi di 
culto, mettendoli al corrente di come i pericoli si 
evolvono di giorno in giorno. A tale scopo Charney 
sta costituendo una banca dati dettagliatissima 
schedando quanti più casi possibile, dal sacco 
di Siracusa da parte dei Romani a oggi. «Annoto 
quando, dove, come, che cosa venne rubato e che 
cosa no, le biografie delle persone coinvolte, se il 
caso sia stato risolto, se almeno si sia tentato di 
risolverlo. Il problema principale è che solo i casi 
più famosi sono ben documentati, il che può esse-
re fuorviante e far pensare che solo i capolavori 
siano a rischio. Vorrei indurre unʼarmata di stu-
diosi a passare al setaccio gli archivi della polizia. 

Più casi riusciamo a schedare meglio è. Solo così è 
possibile identificare eventuali tendenze, prezio-
se per gli investigatori». 

Nel tempo cambiano infatti non solo i gusti, 
ma anche le strategie. «Oggi siamo di fronte a una 
nuova tendenza - continua Charney -, indicata dal 
furto dellʼUrlo di Munch al Munchmuseet di Oslo 
nel 2004: un colpo veloce e violento realizzato 
di giorno e in mezzo al pubblico. Questo perché 
ormai di notte la sicurezza dei musei è alta, men-
tre pochi hanno sistemi così sofisticati da rendere 
impossibili azioni diurne veloci come quella».

E quali sarebbero i musei meglio difesi in 
questo senso, Charney? «Senzʼaltro il Prado di 
Madrid e gli Uffizi di Firenze - risponde -. La 
verità, comunque, è che qualunque sistema di 
difesa un museo metta in atto, sarà studiato e 
prima o poi neutralizzato dai criminali. Per cui 
il mio consiglio è avere molti sistemi diversi a 
disposizione, e alternarli. Anche se può sembrare 
una cosa da poco». E conclude: «Consiglio anche 
di esporre la collezione su piani diversi. Le scale 
sono molto efficaci quando si tratta di rallentare 
una fuga». b

an t i c r im ine

Una passeggiata al Mercato centrale della capitale slovena, disegnato da Joze Plecnik.


